
 
 

Al Comune di 
Solbiate Arno 

 

DENUNCIA DI INIZIO OCCUPAZIONE/DETENZIONE 
(RICHIESTA DI ATTIVAZIONE DEL SERVIZIO) 

 

 

    l sottoscritt           

nato a   il     

residente a  in via       

Codice Fiscale       

 

in nome e per conto della società        

con sede legale in  via   

Cod.Fisc. Partita IVA      

Indirizzo e-mail     

Indirizzo PEC    

Telefono    

Codice ATECO   

Descrizione dell’attività esercitata    
 
 

 

 

DICHIARA 

che la società di cui sopra occupa/detiene, a far data dal   i locali situati in 

Via n. a SOLBIATE ARNO 

 
DATI RELATIVI AI LOCALI E AREE OCCUPATI AL NETTO DEI MURI (specificare l’utilizzo dei singoli 
locali): 

DESCRIZIONE DEL LOCALE SUPERFICIE 
espressa in mq 

DESCRIZIONE DEL LOCALE SUPERFICIE 
espressa in mq 

    

    

    

    

    

    

TASSA RIFIUTI (T.A.R.I.) 
UTENZA NON DOMESTICA 



DATI DEL PRECEDENTE OCCUPANTE DELL’IMMOBILE (se conosciuti): 
 

 

 

DATI DEL PROPRIETARIO DELL’IMMOBILE (se diverso dal denunciante): 
 

 

 

DATI CATASTALI DELL’IMMOBILE: 

Sez. Fg. Part. Sub. Cat. Classe   
 

Sez. Fg. Part. Sub. Cat. Classe   
 

Sez. Fg. Part. Sub. Cat. Classe   
 

 

 

 

Si prega di voler inviare avvisi di pagamento e comunicazioni al seguente indirizzo (anche mail): 
 

 

 
 

 

Solbiate Arno,      

(firma) 
 
 
 

ALLEGATI:    
 

 

(alla presente dichiarazione deve essere allegata adeguata documentazione comprovante la 
data di inizio occupazione o detenzione dell’immobile) 

 

La presente dichiarazione deve essere inoltrata al Comune di Solbiate Arno con una delle seguenti         modalità: 
• per posta raccomandata: Comune di Solbiate Arno, Largo della Repubblica, 1 -  21048 Solbiate Arno (VA) 

• Via PEC comune.solbiate-arno@pec.regione.lombardia.it 

• Consegnandola a mano all’Ufficio Tributi Comunale (Largo della Repubblica, 1) negli orari di apertura al 

pubblico  
 

 
La distribuzione delle attrezzature per la raccolta differenziata  vengono effettuati da COINGER SRL - 
www.coinger.it e-mail: coinger@coinger.it PEC: coinger@pec.it Telefono: 0332/454132 Numero Verde: 
800.35.95.95, il kit potrà essere ritirato in un punto fisso stabilito periodicamente da COINGER, a partire dal 
secondo giorno successivo all’invio a Coinger, da parte del comune, della denuncia di inizio 
occupazione/detenzione presentata dall’utente.   

mailto:comune.solbiate-arno@pec.regione.lombardia.it
http://www.coinger.it/
mailto:coinger@coinger.it
mailto:coinger@pec.it


ESTRATTO REGOLAMENTO COMUNALE PER LA DISCIPLINA DELLA TASSA SUI RIFIUTI (Delibera di 
Consiglio Comunale n. 18 del 16/07/2020 e successive modificazioni ed integrazioni) 

 
ART. 1 PRESUPPOSTO  
1. Presupposto della TARI è il possesso o la detenzione a qualsiasi titolo di locali o di aree scoperte a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di 
produrre rifiuti urbani, identificati dal successivo art. 4.  
2. La mancata utilizzazione del servizio di gestione dei rifiuti urbani o l’interruzione temporanea dello stesso non comportano esonero o 
riduzione del tributo.  
3. Il tributo è destinato alla copertura dei costi relativi al servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti come individuati dall’art. 2 del presente 
regolamento, ad esclusione dei costi relativi ai rifiuti speciali al cui smaltimento provvedono a proprie spese i relativi produttori 
comprovandone l’avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente.  
4. Per utenze domestiche si intendono tutti i locali destinati a civile abitazione e loro pertinenze, mentre per utenze non domestiche tutti i 
restanti locali ed aree soggetti al tributo, tra cui le comunità, le attività commerciali, artigianali, industriali, professionali e le attività 
produttive in genere.  
…………….omissis…………. 
ART. 3 SOGGETTI PASSIVI  
1. La TARI è dovuta da chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte, di cui al successivo art. 4, a qualsiasi uso adibiti, 
suscettibili di produrre rifiuti urbani, con vincolo di solidarietà nel caso di pluralità di possessori o di detentori dei locali o delle aree stesse. 
…………….omissis…………. 
ART. 4  
LOCALI E AREE SCOPERTE SOGGETTI AL TRIBUTO  
1. Sono soggetti alla TARI tutti i locali comunque denominati, esistenti in qualsiasi specie di costruzione stabilmente infissa al suolo o nel 
suolo, chiusi o chiudibili da ogni lato verso l’esterno qualunque sia la loro destinazione o il loro uso, suscettibili di produrre rifiuti urbani, 
insistenti nel territorio del Comune. Si considerano soggetti tutti i locali predisposti all’uso anche se di fatto non utilizzati, considerando tali 
quelli a destinazione abitativa dotati di almeno un’utenza attiva ai servizi di rete (acqua, energia elettrica, gas) o di arredamento e, per i 
locali ad uso non domestico, quelli forniti di impianti, attrezzature o, comunque, ogniqualvolta è ufficialmente autorizzato o assentito 
l’esercizio di un’attività nei locali medesimi. Sono comunque considerati tassabili i locali non a destinazione abitativa sfitti e/o non occupati 
se idonei all’utilizzo di deposito …. 
ART. 5  
LOCALI ED AREE SCOPERTE NON SOGGETTI AL TRIBUTO  
1. Non sono soggetti all’applicazione della TARI i seguenti locali e le seguenti aree scoperte:  
a) locali ed aree scoperte non suscettibili di produrre rifiuti urbani, quali ad esempio:  
…………….omissis…………. 

Utenze non domestiche  
- centrali termiche e locali riservati ad impianti tecnologici quali cabine elettriche, silos e simili, dove non è compatibile o non si abbia di 
regola la presenza umana;  
- locali privi di tutte le utenze attive di servizi di rete (gas, acqua, energia elettrica, ecc.), non arredati e in relazione ai quali non risultano 
rilasciati atti assentiti o autorizzativi per l’esercizio di attività;  
- locali destinati esclusivamente all’esercizio del culto, con esclusione delle pertinenze;  
- aree scoperte destinate all’esercizio dell’agricoltura, silvicoltura, allevamento e le serre a terra;  

- superfici destinate esclusivamente all’esercizio di attività sportiva, quali campi da gioco o vasche delle piscine, con esclusione delle superfici 
destinate ad usi diversi, quali spogliatoi, servizi igienici, uffici, biglietterie, bar, ristoranti, spalti, ecc., che restano invece soggette al tributo;  
- aree adibite in via esclusiva al transito dei veicoli destinate all’accesso alla pubblica via ed al movimento veicolare interno;  
- aree impraticabili o intercluse da recinzione;  
- aree in abbandono o di cui si possa dimostrare il permanente stato di inutilizzo;  
- aree non presidiate o adibite a mero deposito di materiali in disuso;  
- zone destinate esclusivamente al transito ed alla manovra degli autoveicoli all’interno dei locali o nelle aree esterne;  
- aree adibite in via esclusiva all’accesso dei veicoli alle stazioni di servizio dei carburanti;  
…………….omissis…………. 
ART. 7  
PRODUZIONE DI RIFIUTI SPECIALI - RIDUZIONI SUPERFICIARIE  
1. Nella determinazione della superficie dei locali e delle aree scoperte assoggettabili alla TARI non si tiene conto di quella parte delle stesse 
dove si formano, in via continuativa e nettamente prevalente (o esclusiva), rifiuti speciali, al cui smaltimento sono tenuti a provvedere a 
proprie spese i relativi produttori, a condizione che gli stessi dimostrino l’avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente. Sono 
rifiuti speciali i rifiuti della produzione, dell’agricoltura, della silvicoltura, della pesca, delle fosse settiche, ivi compresi i fanghi di depurazione, 
i veicoli fuori uso o i rifiuti da costruzione e demolizione. Sono altresì rifiuti speciali i rifiuti prodotti dalle attività connesse a quelle agricole 
di cui all’art. 2135 del codice civile. Nel caso delle attività di produzione industriale, sono di norma soggetti al tributo i locali aventi 
destinazioni diverse dal reparto di lavorazione e dai magazzini di cui al successivo comma 4.  
2. Relativamente alle attività di seguito indicate, qualora sia documentata una contestuale produzione di rifiuti urbani e di rifiuti speciali o 
di sostanze comunque non conferibili al pubblico servizio, ma non sia obiettivamente possibile o sia sommamente difficoltoso individuare 
le superfici escluse dal tributo, la superficie imponibile è calcolata forfetariamente, applicando all’intera superficie su cui l’attività è svolta 
una percentuale di abbattimento del 30%:  
- falegnamerie - autofficine per riparazione di veicoli – verniciatura - officine di carpenteria metallica - ambulatori medici, veterinari, 
dentistici e odontotecnici - laboratori tessili - parrucchieri - stabilimenti con produzione di beni specifici.  
3. Nella determinazione della superficie tassabile non si tiene conto di quella in cui si producono in via continuativa e nettamente prevalente 
come specificato al comma 1(in via esclusiva) rifiuti speciali. In tal caso, oltre che alle aree di produzione dal cui utilizzo ne consegue la 
predetta produzione di rifiuti speciali, la detassazione spetta anche ai magazzini funzionalmente ed esclusivamente collegati al processo 



produttivo dell’attività svolta dall’utenza. Si considerano funzionalmente ed esclusivamente collegati all’esercizio dell’attività produttiva 
svolta nelle aree di cui al precedente periodo, i magazzini esclusivamente impiegati per il deposito o lo stoccaggio di materie prime o merci 
utilizzate nel processo produttive o di prodotti finiti derivanti dal processo produttivo. Restano, pertanto, esclusi dalla detassazione quelli 
destinati anche solo parzialmente al deposito di prodotti o merci non impiegati nel processo produttivo svolto nelle aree di produzione a 
cui i magazzini sono collegati o dallo stesso derivanti o destinati alla commercializzazione o alla successiva trasformazione in altro processo 
produttivo.  
4. Al fine di ottenere la detassazione della superficie in cui si producono in via continuativa e nettamente prevalente o esclusiva rifiuti 
speciali, il contribuente è tenuto a presentare la dichiarazione del tributo, entro il termine fissato dal presente regolamento (art. 30), nella 
quale sono individuate le predette aree, anche nel caso di applicazione delle percentuali di abbattimento forfettarie di cui al precedente 
comma 2. In allegato alla dichiarazione il contribuente deve fornire idonea documentazione atta a comprovare la predetta produzione di  
rifiuti speciali in via continuativa e nettamente prevalente nonché il relativo smaltimento o recupero a propria cura tramite operatori 
abilitati.  
Nel caso dei magazzini di cui al comma 3, dovrà essere adeguatamente documentato che gli stessi sono funzionalmente ed esclusivamente 
collegati al reparto produttivo di rifiuti speciali e che i medesimi accolgono solo materie prime e merci utilizzate nel processo produttivo e i 
magazzini di prodotti finiti.  
5. Il contribuente è tenuto a presentare, inoltre, la predetta documentazione ogni anno, entro il mese di gennaio dell’anno successivo.  
In caso di mancata presentazione della documentazione richiesta nei termini, le superfici in precedenza escluse sono assoggettate al tributo 
con decorrenza dal 1° gennaio dell’anno precedente. Fermo restando l’obbligo dichiarativo, la documentazione richiesta nel presente 
comma non è necessaria nel caso si tratti di attività industriali, relativamente ai reparti di lavorazione, nonché di attività agricole e connesse, 
come definite dall’art. 2135 c.c.  
ART. 7-BIS  
RIDUZIONI PER LE UTENZE NON DOMESTICHE IN CASO DI USCITA DAL SERVIZIO PUBBLICO 11  
1. Ai sensi dell’art. 198, comma 2-bis, del Decreto Legislativo 3/04/2006, n. 152, le utenze non domestiche possono conferire al di fuori del 
servizio pubblico i propri rifiuti urbani, previa dimostrazione di averli avviati tutti al recupero mediante attestazione rilasciata dal soggetto 
che effettua l’attività di recupero dei rifiuti stessi.  
2. Ai sensi dell'art. 238, comma 10, del Decreto Legislativo 3/04/2006, n. 152, le utenze non domestiche che conferiscono al di fuori del 
servizio pubblico tutti i rifiuti urbani prodotti e che dimostrino di averli avviati al recupero mediante attestazione rilasciata dal soggetto che 
effettua l'attività di recupero degli stessi, non sono tenute alla corresponsione della quota variabile del tributo. A tal fine, la scelta di 
conferimento al di fuori del servizio pubblico deve essere vincolante per almeno 2 anni. Per la finalità di cui al periodo precedente, le utenze 
non domestiche devono presentare entro il termine del 31 gennaio dell'anno successivo a quello di competenza della TARI dovuta, la 
documentazione comprovante l’integrale avvio al recupero dei rifiuti urbani prodotti, così come previsto dall’art. 8 bis del presente 
regolamento. In mancanza della documentazione o della sua idoneità a comprovare quanto richiesto, la quota variabile è dovuta.  
3. La scelta da parte dell'utenza non domestica di servirsi del gestore del servizio pubblico o di ricorrere al mercato, deve essere comunicata 
al Comune entro il termine del 30 giugno di ogni anno, come previsto dall’art. 30, comma 5, del Decreto Legge 22 marzo 2021, n. 41, con 
effetto dal 1° gennaio dell’anno successivo. La scelta di servirsi del gestore del servizio pubblico o del ricorso al mercato è effettuata per un 
periodo non inferiore a due anni. Nella comunicazione di esercizio dell’opzione di uscita dal servizio pubblico devono essere  riportati il 
nominativo del soggetto incaricato, le tipologie e le quantità dei rifiuti urbani ordinariamente prodotte, oggetto di avvio al recupero, distinte 
per codice EER. Alla comunicazione deve essere allegata altresì idonea documentazione comprovante l’esistenza di un accordo contrattuale 
per il periodo minimo di 2 anni con il soggetto debitamente autorizzato che effettua l’attività di recupero dei rifiuti. Per le utenze non 
domestiche di nuova apertura o nel caso di subentro in attività esistenti, la scelta deve effettuarsi al momento dell’inizio del possesso o 
della detenzione dei locali, ovvero al massimo entro il termine di 60 giorni dall’inizio dell’occupazione o della detenzione dei locali / aree, 
con decorrenza immediata (o dall’anno successivo). L’opzione per la gestione pubblica è vincolante per almeno 2 anni.  
4. Qualora l’utenza non presenti la comunicazione di cui al comma precedente entro i termini di cui al medesimo comma 3, si intende che 
abbia optato per il servizio pubblico per la gestione dei rifiuti urbani prodotti, fatta salva la facoltà di avviare al riciclo in modo autonomo 
al di fuori del servizio pubblico singole frazioni di rifiuti urbani prodotti. Tale circostanza deve essere debitamente comunicata 
preventivamente al Comune o al gestore del servizio.  
ART. 8  
RIFIUTI URBANI AVVIATI AL RICICLO IN MODO AUTONOMO  
1. Ai sensi del comma 649 dell’articolo 1 della legge 147/2013, per le utenze non domestiche che hanno scelto di servirsi del gestore pubblico, 
la parte variabile della tariffa può essere ridotta, a consuntivo, in proporzione alle quantità di rifiuti urbani, che il produttore dimostri di aver 
avviato al riciclo nell’anno di riferimento, direttamente o tramite soggetti autorizzati, mediante specifica attestazione rilasciata dall’impresa, 
a ciò abilitata, che ha effettuato l’attività di riciclo dei rifiuti stessi.  
2. Per «riciclaggio» si intende, ai sensi dell’articolo 183, comma 1, lett. u), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, qualsiasi operazione 
di recupero attraverso cui i rifiuti sono trattati per ottenere prodotti, materiali o sostanze da utilizzare per la loro funzione originaria o per 
altri fini. Include il trattamento di materiale organico, ma non il recupero di energia né il ritrattamento per ottenere materiali da utilizzare 
quali combustibili o in operazioni di riempimento.  
3. La riduzione di cui al comma 1 è determinata dal rapporto fra la quantità di rifiuti urbani effettivamente avviati al riciclo, come risultante 
da apposita attestazione rilasciata dal soggetto che ha effettuato il riciclo o altra idonea documentazione da presentarsi al Comune entro il 
termine del 31 gennaio dell'anno successivo secondo le modalità indicate dai commi 2 e seguenti del successivo art.8-bis, e la quantità di 
rifiuti producibili dall’utente, determinata applicando alla superfici in cui sono prodotti i rifiuti avviati al riciclo ed i coefficienti (Kd) previsti 
dal Comune per la specifica attività, sulla base della tabella allegata al D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158. Tenuto conto che l’utente non domestico 
si avvale comunque del gestore pubblico per il conferimento dei rifiuti urbani prodotti, al fine di concorrere ai costi variabili del servizio, la 
riduzione di cui al presente articolo non può superare il 50% della quota variabile.  
4. La riduzione può essere applicata solo nel caso in cui i rifiuti urbani prodotti siano destinati in modo effettivo e oggettivo al riciclo.  
5. L’omessa presentazione della documentazione entro il termine ultimo comporta la perdita del diritto alla riduzione.  
 
 
 



 
ART. 8- bis  
PROCEDURA PER LA DIMOSTRAZIONE DELL’AVVENUTO AVVIO A RECUPERO O RICICLO DEI RIFIUTI URBANI CONFERITI AL DI FUORI DEL 
SERVIZIO PUBBLICO DI RACCOLTA DA PARTE DELLE UTENZE NON DOMESTICHE  
1. Le utenze non domestiche che conferiscono in tutto o in parte i propri rifiuti urbani al di fuori del servizio pubblico presentano entro il 31 
gennaio di ciascun anno, ai fini della esenzione ovvero della riduzione della componente tariffaria rapportata ai rifiuti conferiti al servizio 
pubblico, al soggetto competente alla gestione della TARI, idonea documentazione attestante le quantità di rifiuti effettivamente avviate a 
recupero o a riciclo nell’anno solare precedente.  
2. La documentazione attestante le quantità di rifiuti effettivamente avviate a recupero o a riciclo nell’anno solare precedente deve essere 
presentata esclusivamente a mezzo di posta elettronica certificata o di altro strumento telematico in grado di assicurare, la certezza e la 
verificabilità dell’avvenuto scambio di dati, e deve contenere almeno le seguenti informazioni:  
a) i dati identificativi dell’utente, tra i quali: denominazione societaria o dell’ente titolare dell’utenza, partita IVA o codice fiscale per i soggetti 
privi di partita IVA codice utente;  
b) il recapito postale e l’indirizzo di posta elettronica certificata dell’utente;  
c) i dati identificativi dell’utenza: codice utenza, indirizzo e dati catastali dell’immobile, tipologia di attività svolta;  
d) i dati sui quantitativi di rifiuti complessivamente prodotti, suddivisi per frazione merceologica;  
e) i dati sui quantitativi di rifiuti, suddivisi per frazione merceologica, effettivamente avviati a recupero o riciclo al di fuori del servizio pubblico 
con riferimento all’anno precedente, quali risultanti dalla/e attestazione/i rilasciata/e dal/i soggetto/i che effettua/no l’attività di recupero 
o riciclo dei rifiuti stessi che devono essere allegate alla documentazione presentata;  
f) i dati identificativi dell’impianto/degli impianti di recupero o riciclo cui sono stati conferiti tali rifiuti (denominazione o ragione sociale, 
partita IVA o codice fiscale, localizzazione, attività svolta).  
 
Entro sessanta 60 giorni lavorativi dalla data di ricevimento della documentazione, l’ufficio competente alla gestione del tributo e rapporto 
con gli utenti comunica l’esito della verifica all’utente. 
…………….omissis…………. 
ART. 16  
TARIFFA PER LE UTENZE NON DOMESTICHE  
1. La quota fissa della tariffa per le utenze non domestiche è determinata applicando alla superficie soggetta al tributo le tariffe per unità di 
superficie riferite al tipo di attività svolta, calcolate sulla base dei coefficienti di potenziale produzione Kc di cui al D.P.R. 27/04/1999, n. 158.  
2. La quota variabile della tariffa per le utenze non domestiche è determinata applicando alla superficie soggetta al tributo le tariffe per 
unità di superficie riferite al tipo di attività svolta, calcolate sulla base dei coefficienti di potenziale produzione Kd di cui al D.P.R. 27/04/1999, 
n. 158.  
ART. 17  
CLASSIFICAZIONE DELLE UTENZE NON DOMESTICHE  
1. Per le utenze non domestiche, sino a che non siano messi a punto e resi operativi sistemi di misurazione delle quantità di rifiuti 
effettivamente prodotti dalle singole utenze, i locali e le aree con diversa destinazione d’uso vengono accorpati in classi di attività omogenee 
con riferimento alla qualità ed alla presunta quantità di rifiuti prodotti, come riportato nell’allegato 1 del presente regolamento.  
2. Per l’individuazione della categoria di attività in cui includere l'utenza non domestica, ai fini della determinazione dell’importo del tributo 
dovuto, si fa riferimento al codice ATECO dell’attività principale o di eventuali attività secondarie, o a quanto risultante nell’atto di 
autorizzazione all’esercizio di attività o da pubblici registri o da quanto denunciato ai fini IVA. In mancanza, o in caso di divergenza, si 
considera l’attività effettivamente svolta, debitamente comprovata dal soggetto passivo.  
3. Nel caso di attività distintamente classificate svolte nell’ambito degli stessi locali o aree scoperte, per le quali non sia possibile distinguere 
quale parte sia occupata dall’una o dall’altra, si applicheranno i parametri relativi all’attività prevalente, quale risulta dalle iscrizioni 
obbligatorie, previa verifica di oggettivi parametri quantitativi. Le attività economiche non incluse esplicitamente nell’elenco saranno 
inserite nella categoria tariffaria con più similare produttività potenziale di rifiuti.  
4. La tariffa applicabile per ogni attività economica, determinata in base alla classificazione operata secondo i commi precedenti, è unica 
anche se le superfici che servono per l’esercizio dell’attività stessa presentano diversa destinazione d’uso. (es. superficie di vendita, 
esposizione, deposito, ufficio, ecc.).  
5. Per i locali adibiti ad utenze domestiche, ove parte della superficie sia destinata allo svolgimento di una attività economica, il tributo 
dovuto per quest’ultima superficie dovrà essere ridotto dell’importo già versato come utenza domestica.  
6. In sede di prima applicazione le utenze non domestiche sono classificate nella categoria tariffaria corrispondente alla tipologia di attività 
esercitata risultante dal codice ATECO, dall’atto di autorizzazione all’esercizio di attività, da pubblici registri o da quanto denunciato ai fini 
IVA.  
…………….omissis…………. 
ART. 30 DICHIARAZIONE TARI  
1. I soggetti passivi del tributo devono dichiarare ogni circostanza rilevante per l’applicazione del tributo e in particolare, l’inizio, la variazione 
e la cessazione dell’utenza, la sussistenza delle condizioni per ottenere agevolazioni o riduzioni, il modificarsi o il venir meno delle condizioni 
per beneficiare di agevolazioni o riduzioni.  
2. Nell’ipotesi di più soggetti obbligati in solido, la dichiarazione può essere presentata anche da uno solo dei possessori o detentori.  
3. Ai fini del comma 1, la dichiarazione del tributo, corrispondente, secondo quanto previsto dalla deliberazione ARERA n. 15/2022/R/rif, 
alla richiesta di attivazione del servizio, deve essere presentata dall’utente al Comune entro novanta giorni solari dalla data di inizio del 
possesso o della detenzione dei locali e delle aree assoggettabili al tributo a mezzo posta, via e-mail o mediante sportello fisico allegando 
fotocopia del documento d’identità, o posta elettronica o PEC. La denuncia si intende consegnata all’atto del ricevimento da parte del 
Comune, nel caso di consegna diretta, alla data di spedizione risultante dal timbro postale, nel caso di invio postale, compilando l’apposito 
modulo scaricabile dal sito internet del Comune, disponibile presso gli sportelli fisici. Ai soli fini della erogazione del servizio, la richiesta di 
attivazione produce i suoi effetti dalla data in cui ha avuto inizio il possesso o la detenzione dell’immobile come indicato nella richiesta 
dell’utente. Ai fini della nascita della obbligazione tributaria, rileva la data di inizio del possesso o della detenzione dell’immobile, a 
prescindere dalla data indicata dall’utente nella richiesta.  



4. L’ufficio del Comune competente alla gestione della Tari è tenuto a formulare in modo chiaro e comprensibile il riscontro alla dichiarazione 
corrispondente alla richiesta di attivazione e alla dichiarazione corrispondente alla richiesta di variazione e di cessazione del servizio del 
servizio, indicando nella stessa i seguenti elementi minimi:  
a) il riferimento alla richiesta di attivazione del servizio;  
b) la data a partire dalla quale decorre, ai fini del pagamento della TARI, l’attivazione del servizio.  
5. Ai fini dell’applicazione del tributo la dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi, sempreché non si verifichino modificazioni dei 
dati dichiarati da cui consegua un diverso ammontare del tributo. In quest’ultimo caso il contribuente è obbligato a presentare apposita 
dichiarazione di variazione entro il termine di cui al comma 3. (Non comporta obbligo di presentazione della denuncia di variazione la 
modifica del numero dei componenti il nucleo familiare se si tratta di soggetti residenti).  
6. La dichiarazione sia originaria che di variazione deve contenere i seguenti elementi:  
…………. 
Utenze non domestiche  
a. Denominazione della ditta o ragione sociale della società, relativo scopo sociale o istituzionale della persona giuridica, sede principale o 
legale, codice fiscale e partita IVA, codice ATECO dell’attività, PEC;  
b. Generalità del soggetto denunciante, con indicazione della qualifica;  
c. Persone fisiche che hanno la rappresentanza e l’amministrazione della società;  
d. Dati catastali, indirizzo di ubicazione comprensivo del numero civico e dell’interno ove esistente, superficie calpestabile e destinazione 
d’uso dei singoli locali ed aree denunciati e loro partizioni interne;  
e. Indicazione dell’eventuale parte della superficie produttiva di rifiuti speciali;  
f. Data di inizio o di cessazione del possesso o della detenzione o di variazione degli elementi denunciati.  
g. La sussistenza o il venir meno dei presupposti per usufruire di agevolazioni, riduzioni o esenzioni.  
 
La dichiarazione deve essere regolarmente sottoscritta. Nell’ipotesi di invio per posta elettronica o PEC la dichiarazione deve essere 
comunque sottoscritta, anche con firma digitale.  
Le dichiarazioni del tributo e connesse richieste di cessazione del servizio producono i loro effetti dalla data in cui è intervenuta la cessazione 
se la relativa richiesta è presentata entro il termine indicato nel comma 3 del presente articolo ovvero dalla data di presentazione della 
richiesta se successiva a tale termine.  
Le dichiarazioni del tributo e connesse richieste di variazione del servizio che comportano una riduzione dell’importo da addebitare 
all’utente producono i loro effetti dalla data in cui è intervenuta la variazione se la relativa richiesta è presentata entro il termine, ovvero 
dalla data di presentazione della richiesta se successiva a tale termine. Diversamente, le richieste di variazione che comportano un 
incremento dell’importo da addebitare all’utente producono sempre i loro effetti dalla data in cui è intervenuta la variazione. Resta salva la 
possibilità di dimostrare con idonea documentazione gli elementi che comportano il venir meno della soggettività passiva, ai sensi delle 
norme che regolano il rapporto tributario ovvero nel caso in cui il tributo è stato assolto dal soggetto subentrante a seguito di dichiarazione 
o in sede di recupero d’ufficio.  
7. In caso di decesso dell'intestatario della posizione TARI, se l'immobile ha le condizioni per continuare ad essere tassato, è necessario che 
un erede presenti, la dichiarazione di subentro oppure i familiari conviventi o gli eredi dello stesso, dovranno provvedere alla presentazione 
della dichiarazione di cessazione entro un anno dal decesso o entro il termine del 30 giugno dell’anno successivo se più favorevole.  
8. In sede di prima applicazione del tributo, ai fini della dichiarazione TARI, restano ferme le superfici dichiarate o definitivamente accertate 
ai fini della TARSU (o della TIA1 o della TIA2 o della TARES) eventualmente opportunamente integrate con gli elementi in esse non contenuti, 
necessari per l’applicazione della tassa sui rifiuti. Suddetti elementi saranno ottenuti ricorrendo alle informazioni già presenti sulle banche 
dati a disposizione dell’ente, ove queste non siano sufficienti, per mezzo di apposite richieste presentate agli utenti, nel rispetto dei principi 
della Legge 27/12/2000, n. 212.  
…………….omissis…………. 

  
 
 



 
 

 
ALLEGATO 1  

Categorie di utenze non domestiche.  
Le utenze non domestiche sono 
suddivise nelle seguenti categorie. 
CAT  

descrizione categoria  

1  Musei, biblioteche, scuole, associazioni, 

luoghi di culto  

2  Campeggi, distributori carburanti  

3  Stabilimenti balneari  

4  Esposizioni, autosaloni  

5  Alberghi con ristorante  

6  Alberghi senza ristorante  

7  Case di cura e riposo  

8  Uffici, agenzie  

9  Banche, istituti di credito e studi 

professionali  

10  Negozi di abbigliamento, calzature, 

librerie, cartoleria, ferramenta ed altri 

beni durevoli  

11  Edicola, farmacia, tabaccaio, 

plurilicenze  

12  Attività artigianali tipo botteghe 

(falegname, idraulico, fabbro, 

elettricista, parrucchiere)  

13  Carrozzeria, autofficina, elettrauto  

14  Attività industriali con capannoni di 

produzione  

15  Attività artigianali di produzione beni 

specifici  

16  Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie  

17  Bar, caffè, pasticceria  

18  Supermercato, pane e pasta, 

macelleria, salumi e formaggi, generi 

alimentari  

19  Plurilicenze alimentari e/o miste  

20  Ortofrutta, pescherie, fiori e piante  

21  Discoteche, night club  
 
 
 
 
 

 

  


